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La vera radice della nostra forza 
(Continunlone dalla «.a p*I) 

pò, anzi forse in questo cam­
po più che in altri credo che 
non si possa essere soddisfat­
ti della situazione. Pubblica­
zioni ne abbiamo fatte molte. 
I compagni a cui era affidato 
questo rompito lo hanno 
adempiuto, T .«ostri classici li 
abbiamo tutti o quasi tutti. 
Ma come vengono utilizzati 
questi libri? Jome vengono 
studiati? Pubblichiamo delle 
riviste. Come sono utilizzate? 
Quanti le leggono, quanti le 
studiano dei nostri dirigenti. 
dei nostri quadri, dei nostri 
militanti? Abb'nmo delle scuo 
le che funzionano continua 
mente e attraverso le quali 
passano centinaia » centinaia 
di lavoratori: jr^ il capitale 
dì nozioni ohe *ssi accumu­
lano in queste scuole come 
viene messo t> profitto? Sono 
questioni cui è difficile dare 
lina risposta v ^disfacente: è 
un campo "e ' quale i oro-
gressi da fare -ono molti. 

Un richiamo particolare 
vorrei rivolgere Miche ai di­
rigenti più o-mliìcati del par­
tito. Nella "società italiana vi 
e stata a lungo una lacuna di 
cui la classe operaia, i lavora­
tori hanno sofferto, la lacuna 
di un partito marxista di ope­
rai e di lavoratori. Oggi que­
sta lacuna l'abbiamo per gran 
parte colmata. Ma nella cul­
tura italiana •: nello stesso 
movimento poIMeo dell-; clas­
se operaia è ancora da col­
mare la lacuna di una cul­
tura marxista, *ir>è di un DOS-
tesso adeguato cVeli elementi 
fondamentali ilella nostra 
dottrina. Vi sono problemi di 
tattica, di strategia, di ana­
lisi delle situazioni politiche 
e delle strutture economiche, 
vi sono problemi di storia e 
di politica OVÌ ichiedono di 
essere affrontati e trattati da 
uomini come i . m o alla te­
sta del nostro (.artito, che ab­
biano una o&oerienza e una 
preparazione .uilturale e po­
litica sufficienti. vH è un am­
pio terreno rii .j'ipolarizzazio-
ne della <ostra dottrina tra 
le masse lavoratrici e fuori 
di esse, nel riondo della cul­
tura in gensrale, sul quale 
non avanziamo come potrem­
mo. Vi è forse ma timidezza 
eccessiva che trattiene t no­
stri compagni cingenti: for­
se questa Umidezza deriva dal 
fatto che spesso prevalgono, 
nei dibattiti <-.««*iirali. i temi 
letterari, artistici, filosofici, 
dove è più difficile muoversi: 
ma i temi ae.'la natura che 
sopra ho indicato sono al­
trettanto e òlle volte anche 
più importanti. Vi sono nelle 
nostre file uomini che in que­

sto campo possono dare con 
tributi seri, di fronte al qua 
li anche la cultura ufficiale 
borghese non potrà che ma­
nifestare rispetto. 

Quel che si è l'atto 
nel campo culturale 

Abbiamo avanzato molto 
nel campo del lavoro cultu 
rale; nessuno DÌÙ oggi osa ri­
petere, se non vuole essere 
ritenuto proprio uno zotico, 
la tesi ingenuamente ridico 
la che il marxismo sarebbe 
morto. .Anzi, da tutte le parti 
l'attenzione è desta e la r i­
cerca è volta in questa di­
rezione. Anche nel carneo del­
la creazione artistica molti 
comoagni e amici nostri han 
no fatto grandi progressi; ma 
nella popolarizzazione del 
marxismo come scienza, come 
politica, come storia, dottrina 
della politica e della storia. 
troppo poco abbiamo fatto e 
dobbiamo fare molto di DÌÙ. 

Quando l'orientamento idea­
le e politico è giusto, il pro­
gresso del lavoro e l'effica­
cia di esso sono iettati al 
complesso dell'attività del 
partito, alla .~ua organizzazio­
ne. al modo come questa fun­
ziona e quindi al modo come 

le organizzazioni di massa e 
le masse stesse sono collega 
te al partito. Anche qui mol­
te cose quindi vi sono da cor­
reggere, modificare, migliora. 
re. Non intendo^ indicarle tut­
te, anche perchè altri compa 
gni dirigenti del partito in 
terverranno a completare 
quanto io dirò. Vorrei sottoli 
neare quelli che a mio parere 
sono tuttora J due difetti es­
senziali del nostro partito. Il 
primo è che non vi è suffi­
ciente vita democratica. Il se­
condo che non vi è sufficiente 
critica é autocritica. Per vita 
democratica intendo l'attività 
politica continua di tutti gli 
organismi del partito e della 
maggior parte possibile dei 
suoi iscritti. Elemento essen­
ziale di essa non può non es­
sere il lavoro collettivo degli 
organismi che dirigono il par­
tito e la critica e l'autocritica 
reciproca di questi organismi 
e dei compagni verso di essi 
e fra di loro. 

Abbiamo oggi molti iscrit­
ti. E' un capitale enorme, a 
cui nel passato nemmeno si 
pensava di poter arrivare. Nel 
corso dell'ultimo anno si è 
anche registrato un lieve au­
mento. Voi sapete che la mia 
opinione è stata ed è. parti-1 

colarmente oggi, che ogni di 
scussione che contrapponga 
in modo astratto la Qualità 
alla quantità per quello che 
si riferisce al numero degli 
iscritti al partito è da respin­
gere. Avrebbe forse potuto 
avere una certa giustificazione 
parecchi anni fa, subito dopo 
la ripresa della vita legale 
quando in molte parti il par­
tito conservava il carattere di 
un movimento; oggi non 
avrebbe nessuna giustifica 
zione. Siamo arrivati ad un 
punto tale di sviluppo, abbia­
mo a disposizione tali capa­
cità direttive e anche tale 
numero di quadri per cui il 
nostro compito deve essere 
quello di mantenere ed anche 
accrescere in alcuni luoghi e 
in alcune direzioni la quan­
tità, e in pari tempo miglio­
rare la qualità di tutta la 
massa degli iscritti. Ho detto 
che in alcuni luoghi e in al­
cune direzioni il numero de­
gli iscritti è da accrescere per­
chè vi sono province dove il 
reclutamento annuale rivela 
deficienze e nerdite. Cosi po­
tremmo avere maggior nu­
mero di iscritte fra le donne, 
e fra i giovani dovremmo 
avere un reclutamento più ra­
pido e più efficace. 

Occorre estendere il metodo 
della critica e dell'autocritica 
Questa grande massa di 

iscritti deve essere resa atti­
va articolandola attraverso a 
una organizzazione efficiente, 
ponendole compiti politici 
giusti e mantenendola sempre 
in contatto con le masse della 
popolazione lavoratrice. 

Qui sono da prendere in 
considerazione le questioni di 
organizzazione, questo è il 
campo specifico della orga­
nizzazione. Anche in questo 
campo abbiamo fatto molti 
progressi. Il vecchio primiti­
vismo possiamo dire di averlo 
in gran parte e in una gran­
de superficie del partito mes­
so in stato di accusa e quasi 
liquidato. Dobbiamo però sta­
re attenti alle lacune, ai di­
fetti. ai numerosi punti de­
boli che tuttora vi sono e so­
prattutto avere ben chiaro che 
fare della organizzazione per 
la organizzazione non è né 
la formula né il compito 
nostro. Una organizzazione di 
partito la quale esaurisse la 
propria attività nel vendere 
a tempo le tessere, nel farsi 

pagare i bollini, nel raccoglie­
re quella determinata quota 
di sottoscrizioni, e svolgere 
questa attività al di fuori del­
l'azione politica e dei movi­
menti delle masse, non sa­
rebbe una buona organizza­
zione. Tutte quelle cose de­
vono essere fatte ma sempre 
in relazione con i compiti po­
litici del partito e con il le­
game che il partito ha con 
le masse, per adempiere quei 
compiti, per rafforzare ed 
estendere questo legame. 
Per una migliore 
direzione collettiva 

La organizzazione serve a 
realizzare la politica del par­
tito in modo giusto, nei mo­
mento e nelle forme oppor­
tune e con efficacia. Questo 
può avvenire solo se dapper­
tutto esistono formazioni di 
partito e organi dirigenti at­
tivi, vivaci, nobili, orientati 
alla ricerca, al dibattito e alla 
soluzione delle questioni sin­
dacali. delle questioni politi­
che, delle questioni di la­

voro che si pongono non sol­
tanto all'interno del partito 
ma tra le masse e nel popolo 
in generale. 

E' in corso, come sapete, 
una campagna, nelle nostre 
organizzazioni e sulla stam­
pa, per una maggiore dire­
zione collettiva delle nostre 
forze di partito, per un mag­
giore funzionamento colletti­
vo dei suoi organi dirigenti. 
Questa campagna non è pio­
vuta né dal cielo né da una 
altra parte del mondo. Fa 
parte integrante dell'azione 
generale per rendere più po­
litico il funzionamento del 
partito, accrescere la sua vi­
talità e articolarlo meglio, at­
traverso un funzionamento 
migliore dei propri organi di­
rigenti, e una estensione del 
metodo della critica ed auto­
critica reciproca. Vi sono an­
cora situazioni non ammissi­
bili di direzione esclusiva e 
personale dall'alto. Vi sono 
ancora situazioni inammissi­
bili di assenza per lunghi pe­
riodi di qualsiasi critica e au­

tocritica rlnnovatrice. Non è 
giusto, per «sempio, che da 
parte dei segretari regionali 
si intervenga per modificare 
la composizione degli organi 
dirigenti di una federazione 
senza che vi sia stato un di 
battito, senza preparazione, 
senza che della questione sia­
no stati investiti gli organi 
dirigenti stessi, anzi senza che 
la questione sorga dalla vita 
stessa delle organizzazioni. 

Critica aperta 
in sede di partito 

La funzione dei segretari 
regionali deve essere di sta­
bilire e rafforzare il contatto 
tra gli organi normali di di­
rezione del partito alla peri­
feria e la Dilezione centrale. 
non di costituire una barrie­
ra fra queste diverse istanze 
e soprattutto non di impedire 
che la elaborazione delle que­
stioni politiche, lo studio e la 
direzione dell'attività politi­
ca e organizzativa abbiano 
luogo normalmente negli or­
ganismi che dirigono le Fe­
derazioni e i quali sono la 
ossatura normale su cui tut­
to il partito deve poggiare. 

E' un grave errore che al­
le volte si è fatto e si fa tut­
tora, di tacere la critica per 
intieri periodi di tempo. Se 
si è malcontenti del modo co­
me lavora un compagno o 
funziona una parte del par­
tito, lo si deve dire e spiega­
re apertamente. Se non si di­
ce niente, se ci si limita a 
brontolare in sede non di par­
tito, allora i motivi di mal­
contento si accumulano e ad 
un certo punto non si può 
cavarne i piedi se non con 
una rottura. Il dirigente non 
criticato a tempo deve essere 
buttato via, mentre avrebbe 
potuto benissimo non esserlo 
se vi fosse stata dall'ini­
zio una critica che lo avesse 
aiutato a vedere e correggere 
i suoi difetti. 

L'errore di non criticare i 
compagni dirigenti ci porta 
alle volte a creare persino 
situazioni che io oserei chia­
mare di satrapismo per cui 
trovi alla testa dì una orga­
nizzazione persino di massa, 
uomini a cui non si può dire 
più una parola di critica sen­
za farli esplodere, per cui si 
deve accettare tutto ciò che 
essi fanno di male con danno 
evidente a tutto il movimento. 

Chiedere che il oartito ven­
ga diretto collegialmente non 
vuol dire, s'intende, che le se­
greterie o i comitati esecuti­
vi, o i comitati federali siano 
sempre riuniti, ma vuol dire 
che tutti coloro che compon­

gono gli organismi dirigenti 
devono partecipare alla ela­
borazione e alla attuazione 
della politica del partito e al­
la realizzazione delle sue di­
rettive di organizzazione. Di­
co questo anche in conside­
razione del numero dei com­
ponenti dei comitati di par­
tito quale è oggi. Quando si 
ha un comitato federale di 
40-70 e magari 80 componen 
ti i quali si riuniscono poi 
con una serie di invitati, per 
cui si arriva a riunioni per 
sino di cento o centoventi 
persone è evidente che è im­
possibile far decidere a una 
riunione simile tutte le que­
stioni organizzative e politi­
che che si presentano. La 
stessa composizione numeri­
ca degli organismi dirigenti 
delle federazioni dovrà esse­
re ben studiata acciocché si 
possa avere un buon funzio­
namento collegiale e una con­
tinua reciproca collaborazio­
ne di tutti i dirigenti alla ela­
borazione e alla direzione di 
tutta l'attività delle organiz­
zazioni e alla critica di esse 

Come vedete si presentano 
qui molte questioni, di ordi 
ne politico, di orientamento, 
di organizzazione e di lavoro 
pratico, le quali debbono es­
sere esaminate con attenzione 
Spero che tutti i compagni 
diano il massimo contributo 
a questo esame. E' necessaria 
un'opera attenta di revisione 
per un miglioramento decisi­
vo della qualità e della effi­
cacia del nostro lavoro, e 
quest'opera deve estendersi a 
tutto il partito. 

Per questo la Direzione del 
partito propone che il Comi­
tato centrale inviti tutte le 
Federazioni a preparare e 
convocare i loro congressi, 
per questo occorre che questi 
congressi esaminino a fondo 
l'attività del partito in tutte 
le province e procedano non 
solo al rinnovamento delle 
cariche dove sia necessario, 
ma soprattutto alla migliore 
soluzione dì tutte quelle que­
stioni politiche, di organizza­
zione e di lavoro che si pre­
sentino in ogni località. 

Questo é im lavoro che noi 
vorremmo venisse fatto con 
calma, abbracciando un lun­
go periodo di tempo, allo sco­
po che vi possi no partecipa­
re in tutte le regioni anche 
compagni fra i più qualifi­
cati dirigenti del partito. Il 
periodo di tempo potrà esse­
re fissato, dopo il nostro di­
battito. dalla Direzione stes­
sa, dalla commissione di or­
ganizzazione. dalla segreteria 
del partito. Non riteniamo in­
vece che questo Comitato cen­

trale debba senz'altro convo­
care il congresso del parti­
to, perchè altrimenti i con­
gressi provinciali dovrebbero 
essere tenuti in uno spazio 
troppo ristretto di tempo e 
il lavoro non sarebbe fatto 
con la profondità e con la at­
tenzione necessarie per otte­
nere i risultati che speriamo. 
Alla fine, finiti i congressi, 
convocheremo una assemblea 
nazionale del partito e ve­
dremo allora quale carattere 
darle, come chiamarla e qua­
li temi mettere all'ordine del 
giorno, a seconda della situa­
zione politica e sindacale che 
starà allora dinanzi a noi. 

Tutto questo lavoro deve 
servire, ripeto, ad accrescere 
la comprensione della nostra 
linea politica, a migliorarne 
l'applicazione, a perfezionare 
il funzionamento degli orga­
nismi di base e degli orga­
nismi dirigenti in tutte le 
istanze. 

Ciò sarà fatto nell'ambito 
e allo scopo di un rafforza­
mento di tutta la disciplina 
del partito. Ho messo questo 
tema alla fine non perchè lo 
consideri il meno importan­
te; al contrario perchè con­
sidero che esso investe tutti 
i temi precedentemente toc­

cati. E' un errore credere che 
la disciplina del partito sia 
solo nel fatto che si debba 
obbedire agli organi che stan­
no al di sopra di noi. Questa 
è unicamente la parte este­
riore della disciplina. E* un 
errore pensare che la disci­
plina consista soltanto nella 
subordinazione degli organi­
smi inferiori a quelli supe­
riori. Questa è la scala nor­
male del centralismo demo­
cratico. E' anche sbagliato 
pensare che la disciplina stia 
soltanto nel costume che de­
ve regolare il rapporto fra le 
organizzazioni di partito e i 
singoli compagni, e del co­
munisti fra di loro. Tutte que­
ste sono parti importanti del­
la disciplina, ma non sono an­
cora tutta la disciplina. Quello 
che conta, soprattutto, è l'uni 
tà politica del partito, cioè 
la unità di orientamenti po­
litici, dell'azione e del me­
todo di organizzazione e di 
lavoro. Vi sono purtroppo 
esempi di questioni affronta­
te e risolte qua e là in un 
modo che non ha niente a che 
fare con le direttive elabo­
rate collettivamente e a tutti 
rese note. Quando questo av­
viene, non si può dire che 
una disciplina esista. 

Lo sviluppo del P.C.I. 
e un giudizio inglese 

Ed ho finito. Noi sappiamo, 
ripeto, che il nostro partito è 
una grande forza nel nostro 
Paese e una grande forza nel 
quadro internazionale. Sta­
mane ho visto riportata da 
un giornale i ornano l'opinione 
del più grande giornale della 
borghesia inglese secondo cui 
i comunisti it il inni rappre­
senterebbero, come iscritti, i 
due terzi dei comunisti esi­
stenti in tutti i paesi della 
Europa occidentale e avreb­
bero raccolto nelle ultime ele­
zioni una massa di voti pari 
alla metà dei voti raccolti dai 
comunisti nelle elezioni più 
recenti di tutti i paesi occi­
dentali. Non -o se i dati sia­
no esatti. Probabilmente vi 
è una delle solite falsificazio­
ni. Vi è però senza dubbio in 
queste costatazioni qualche 
cosa di vero e noi non 
dimentichiamo di avere que­
sta posizione nel mondo. 
Sentiamo che di qui deriva 
una nuova e «rande respon­
sabilità per tutto il partito, 
per coloro che lo dirigono e 

per tutti gli iscritti. Non è 
merito nostro se il Partito co­
munista italiano è giunto ad 
occupare questo posto sulla 
arena nazionale e su quella 
internazionale. E' merito del­
la classe operaia italiana e 
del nostro popolo, che ha 
saputo esprimere dal proprio 
seno questa avanguardia, al­
la cui organizzazione e al cui 
rafforzamento abbiamo dato 
e continueremo a dare tutte 
le nostre forze. 

Siamo l'orti perchè 
s iamo per l'imilà 

Quanto alle cau<e di que­
sta nostra forza, il giornale 
sopra indicato si diletta di 
indagare, ma nroprio a farlo 
apposta, le alle spiegazioni e 
considerazioni sono proprio 
il contrario della verità. Di­
ce, pei" esempio, che noi sa­
remmo un cosi grande par­
tito perchè discorremmo di 
trenta miliardi d> lire all'an­
no da spendere. Per carità! 
Se disponessimo di tale som­

ma è proprio la volta che 
perderemmo la nostra forza 
e ci corromperemmo. E' pro­
prio perchè la Democrazia 
cristiana dispone di somme 
di questa natura che essa è 
un partito che non è in gra­
do di stabilire solidi collega­
menti con le masse e di d i ­
rigere la vita di un grande 
paese democratico. Non è ve­
ro che noi siamo forti per­
chè monopolizziamo la resi­
stenza e l'antifascismo. Se fa­
cessimo questo, saremmo d e ­
boli perchè la gente si stac­
cherebbe da noi. Siamo forti 
invece proprio op.chè non a b ­
biamo mal voluto monopoliz­
zare né la resistenza, né l 'an­
tifascismo, ma abbiamo sem­
pre seguito una politica di 
unità, cioè li comprensione 
e collaborazione verso tutti 
coloro che sj pongono come 
noi sul terreno della lotta de ­
mocratica contro il fascismo, 
per la libertà. 

Daremo al Paese 
una direzione nuova 

Quanto alle eva-e della no­
stra debolezza anche qui vie­
ne detto proprio 1! contrario 
della verità. Noi .saremmo de­
boli per la contraddizione che 
vi sarebbe nella nostra po­
litica, per II fatto che difen­
diamo nello stesso tempo gli 
interessi e le rivendicazioni 
degli strati più diversi della 
popolazione, ch=* siamo in 
grado di muoverci a difesa 
degli 'Interest dell'operaio e 
dell'impiegato, del contadino 
e del bracciante concessiona­
rio, dell'intellettuale, del gio­
vane e della donna e di d i ­
fendere nello stesso tempo 
gli interessi dell'Italia, come 
collettività nazionale. No, que­
sta non è causa di contrad­
dizione e debolezza. Questa 
e anzi la causa vera della no­
stra forza. Noi s'amo la clas­
se operaia la quale, avanzan­
do, non soltanto difende r i ­
vendica e real'zza i propri 
interessi, ma n^l fare questo 
difende gli interessi di tutte 
quelle parti del!a popolazio­
ne che nella società hanno 
una funzione positiva. Que­
sta è la radice vera della no­
stra forza. Di qui deriva io 
indirizzo di fitto il lavoro 
che a noi spet'a di compiere 
e compiremo, p/.-r riuscire ad 
ottenere che l i vita politica, 
la vita economica, la vita so­
ciale del nostro Paese siano 
dirette alfine m modo nuovo, 
rispondente agli 'nteressi, al­
le aspirazioni, alle necessità 
di tutta la Nazione. 

La migliore fino al 31 dicembre 

occasione 
natalizia una 

a rate anche da lire 
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Le imprese compiute nel 1953, dalla traversata dell' 
al raid femminile Pesaro-New Delhi, dal periplo dell'Australia alla traversata 
delle Ande Peruviane (mt. 5300) sono le prove delle costanti 
qualità tecniche dei motor-scooters l a m b r e l l a 
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